
D
ue milioni sono, ovviamente, solo una
modestapercentuale dellepersone col-
pite da questa terribile malattia che fi-
norahauccisooltre25milionidiperso-
ne. Secondo le stime i sieropositivi sa-
rebbero40milioni.Ma la comunità in-
ternazionale per la prima volta mostra
reali segni di progresso, su scala signifi-
cativa, nella lotta contro questa malat-
tia. In non piccola misura il merito va
attribuito alle campagne del cantante
irlandese che ha esercitato pressioni
sui governi per indurli ad agire e ha ra-
dunato alcune delle più grandi impre-
se del mondo convincendole a fare la
loroparte. Daquando, 20mesi fa, l’ini-
ziativa Red è partita, sono stati raccolti
50.005.410 dollari a favore del Global
Fund per combattere l’Aids, la tuberco-
losi e la malaria. «Fate i conti», dice Bo-
no. «Ci vogliono circa 5 dollari alla set-
timana per acquistare due pillole al
giorno che garantiscono la sopravvi-
venza di un sieropositivo».
L’Aids non è più una condanna a mor-
te. Il trattamento antiretrovirale è in
grado di restituire ad una vita presso-
ché normale un paziente che era sul
puntodimorire.Oltre il20%dei finan-
ziamenti per la lotta all’Aids vengono
dal Global Fund. I 50 milioni di dollari
raccolti vogliono dire che un milione
di persone cha altrimenti sarebbero
morte, rimangono in vita giorno per
giorno. Ciò va ad aggiungersi agli altri
farmaci per la cura dell’Aids forniti dai
governi ai sensi delle promesse di Gle-
neagles. Ilnumerodellepersonecurate
grazie ai finanziamenti del Global
Fund sono raddoppiate rispetto all’an-
no passato.
Inquesta faccendaBonocontinuaaca-
valcareduecavalli.Rinchiusoinunasa-
la di registrazione nel sud della Francia
con il resto del suo gruppo per realizza-
re il prossimo album degli U2. «Siamo
appena agli inizi. Abbiamo registrato
qualcosa in Marocco l’anno scorso».
Ma negli ultimi 12 mesi Bono ha dedi-
cato gran parte del suo tempo ad occu-
parsi dell’Africa. Ha viaggiato moltissi-
mo per controllare se erano state man-
tenute le promesse fatte a Gleneagles,
dopo Live8, in materia di incremento
degli aiuti e di cancellazione del debi-
to. «La cosa più importante è che, stan-
do ai dati che stanno per essere pubbli-
cati la settimana prossima dalla Banca
Mondiale e dall’Ocse, altri 26 milioni
dibambiniafricanipotràandareascuo-
la grazie alla cancellazione del debito».
In Tanzania ha potuto verificarlo con i
suoi occhi nell’aula di una scuola.
«Due anni fa c’è stato un finanziamen-
to aggiuntivo di un milione e mezzo di
dollaria favoredellascuola.L’annopas-
sato la cifra è cresciuta fino a toccare i
tremilionidollari. Primasette bambini
dovevano dividere un banco. Ora so-
no in quattro. Invece di un libro per
banco ce ne sono tre».
«In Ghana, appena fuori Accra, c’è un
ghetto chiamato Nima». Quando Bo-
no si è recato sul posto cinque anni fa,
70.000 persone vivevano nel ghetto
senza alcuna struttura igienica. «Ci so-
no tornato l’anno scorso, ho fatto pipì
inunbagnopubblicodovec’erauncar-
tellochediceva“costruitoconilcontri-
buto dell’HIPC” – cioè a dire con le ri-
sorse dell’iniziativa a favore dei Paesi
fortemente indebitati. Ecco gli effetti
della cancellazione del debito».
DatempoBonosipreoccupadicostrui-
re un movimento per fare negli Stati
Uniti ciò che «Make Poverty History»
ha fatto in Gran Bretagna. «I cittadini e
il governo britannico sono stati in pri-
ma fila nella lotta contro la povertà e i
recentidatidella spesapubblica locon-
fermano.Pertanto i cittadinibritannici
dimenticano che altrove le cose sono
ben lungi dall’essere come da noi».

L’organizzazione fondata da lui e da
Bob Geldof, DATA, ha condotto una
massiccia campagna per imporre in
Germania, prima dell’ultimo G8, il te-
madellapovertàe il successodellacam-
pagna ha sorpreso molti commentato-
ri. Si sta facendo la stessa cosa in Giap-
pone in vista del prossimo G8. Ma la
piazza sulla quale bisogna imporsi è
quella degli Stati Uniti. «È necessaria
una “Make Poverty History” negli Stati
Uniti e ci stiamo lavorando. Si chiama
“The One Campaign” e finora hanno

firmato due milioni e mezzo di ameri-
cani». Ma ce ne vogliono molti di più.
È di questo che si occupa in parte la
campagna «Red». A giudizio di Bono è
indispensabile un maggiore attivismo
da parte dei cittadini comuni. «Molte
volte lavoriamo con i governi e parlia-
mo di cancellare miliardi di dollari di
debiti e delle iniziative multimiliarda-
rie in materia di Aids lanciate dal G8.
Ma in Red c’è qualcosa di personale. La
gente non fa che chiedermi: “cosa pos-
so fare personalmente?” E noi rispon-

diamosemprechedebbonodarsida fa-
re, organizzarsi, iscriversi a Oxfam o a
Save the Children o a Christian Aid.
Ma loro rispondono: “che altro posso
fare?”.Edè quiche intervieneRed,una
iniziativacheconsenteaicittadinidi fa-
re qualcosa anche mentre comprano i
regali di Natale».
Bisogna convincere alcuni scettici. Or-
ganizzazioni come BuyLessCrap.com
hanno accusato Red di incoraggiare
l’eccessivo consumismo. Altri dicono
che al Global Fund va solo una percen-
tuale minima di quanto gli aderenti a
Red – come Armani, American Express
e Apple – spendono in marketing. Bo-
no non si lascia impressionare. «Noi
pensiamochese lagente fa le sceltegiu-
stealloracomprarepiùprodotti signifi-
ca anche comprare più farmaci per i
malati di Aids in Africa».
Comprare un paio di occhiali da sole
Armani significa acquistare 53 dosi di
nevirapina, un farmaco che impedisce

la trasmissione dell’HIV dalla madre al
figlio durante il parto. «Non ho inten-
zione di interferire sulle abitudini della
gente e sul loro modo di fare acquisti.
Sonofatti solo.Masevoglionocompra-
re un iPod perché non comprare un
iPodRed sapendo che in tal modo pos-
sonosalvare lavitaalla sorellinaoal fra-
tello maggiore di qualcuno?».
Ma c’è un altro elemento fondamenta-
lenell’iniziativaRed.«Icittadinibritan-
nici non capiscono che negli Usa – an-
cheseabbiamoavuto l’aiutodelle chie-

se,delleuniversità,diHollywoode del-
la comunità della musica hip-hop –
non siamo riusciti ad arrivare ai grandi
centri commerciali. Facendo campa-
gna elettorale nei loro collegi i politici
americani hanno avuto buon gioco a
dimenticarecheognigiorno5.500per-
sone muoiono di malattie che potreb-
bero essere curate e guarite. Ora non
possono più dimenticarlo. La realtà è
davanti ai loro occhi, grazie a Gap e a
Motorola. Se gli americani entrano in
un negozio di Armani per comprare
un abito da sera, vedono una gigante-
sca collezione di abiti Red stupenda-
mentecreatidaGiorgio». Ipotentimes-
saggi pubblicitari delle grandi imprese
contribuiscono a fare in modo che la
gente prenda coscienza del dramma
dell’Aids.
Se Red ha trasferito le cose sul piano
personale,altrettantohannofattoalcu-
ne critiche. Bono è stato attaccato per
essere «sia un rocker punk che un mul-
timilionario.Civedonounacontraddi-
zione. Io no. Preferirei essere conosciu-
to come un duro nel mondo degli affa-
ri che come un personaggio alla Madre
Teresa. Non credo a questa idea secon-
do cui tutti gli artisti dovrebbero essere
al di sopra delle cose materiali. La gen-
te capisce che sono cretinate. Bisogna
risalire al motivo per cui si è entrati a
farpartediungruppomusicale.Aveva-
mo sempre due istinti che ci guidava-
no. Volevamo divertirci. E volevamo
cambiare il mondo. Se potessimo fare
entrambe le cose contemporaneamen-
te saremmo felici».
Quanto all’idea secondo cui tutto il
commercio è corrotto: «chiunque sap-
pia qualcosa della povertà estrema, sa
anche che i poveri si possono aiutare
veramente non con gli aiuti, ma con il
commercio».
Poi ci racconta di come recentemente
in occasione di una conferenza in Afri-
ca è stato contestato. «Mi hanno accu-
sato di essere troppo dalla parte degli
aiuti e troppo poco da quella delle ini-
ziative imprenditoriali. Gli africani de-
sideranoprofondamente essere artefici
del loro destino. Sono per istinto degli
imprenditorie sanno chese nel campo
del commercio riusciranno ad avere
condizioni di parità con la concorren-
za, sarannopiùchecapacidiusciredal-
la povertà con le loro forze».
«Quanti dicono che il commercio è
parte del problema e non è la soluzio-
ne dovrebbero andarlo a raccontare ad
alcuni cittadini del Lesotho la cui fab-
bricaha chiuso i battentiperchè la pro-
duzione è stata trasferita in Cina», dice
Bono con una insolita asprezza nella
voce.
Bono è altrettanto impaziente nei con-
fronti degli ideologi africani secondo
cui tutti gli aiuti sono un dato negativo
per il continente. «Quando gli africani
vi dicono che non vogliono gli aiuti, è
chiaro che a morire per mancanza dei
pochi centesimi al giorno necessari ad
acquistare leduepillolenecessarieacu-
rarsi, non sono le loro sorelle, i loro fra-
telli, i loro cugini». Il messaggio chiave
diBono è che la gente– si trattidi punk
rockers che marciano con i preti e le
suore al G8 o di persone che fanno
shopping per Natale nei negozi di lus-
so–puòfare ladifferenza.«Lagentede-
ve sapere che marciando a Gleneagles
hanno reso il mondo migliore. È stato
un momento storico. Gli scettici che
sminuisconoquell’iniziativafannoper-
dere slancio al movimento. E noi non
dobbiamoperdere slancio».Nelgenna-
io prossimo Bono renderà noti due
nuovi, «giganteschi” partner e il gior-
no di San Valentino ci sarà un’asta be-
nefica di opere d’arte per Red con il
contributo di molti artisti viventi di fa-
mamondialechemetterannoinvendi-
taalcuni lorocapolavori. «L’annopros-
simo sarà per Red un grande anno».
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LaCasaBiancadavantiainumeri.Nel-
la giornata mondiale di lotta all’Aids
sulla prima pagina del Washington
Post si legge: «Tasso d’infezione in
Usaaumentatodel50percento». Ida-
ti non sono ancora ufficiali ma la fon-
teèun’autorevolissimaagenziagover-
nativa: il Centro per il controllo delle
malattie infettivediAtlanta. Leantici-
pazionisull’ultimodossier sonoimba-
razzanti: inuovicasidicontagiopassa-
nodaquarantaa60mila l’anno.Men-
tre l’Onu corregge al ribasso le cifre
dell’epidemia a livello mondiale, per
la popolazione americana la correzio-
nepuntatutta inrialzo.Lanotiziarim-
balza sui notiziari del mattino mentre
George Bush si presenta davanti alle
telecamere per chiedere al Congresso
di fare infrettaadapprovareunostan-
ziamento di trenta miliardi di dollari
incinqueanniper lenazionipiùcolpi-
te dal contagio. Alla sua destra sorride
l’ambasciatoreMarkDybul,nuovoco-
ordinatorenazionaleper la lottaall’Ai-
ds. Il suo predecessore ha dato le di-
missioni perché coinvolto in uno
scandalo di ragazze squillo. Il presi-
dente andrà di persona a portare la

buona novella in Africa ma per ora
non indica la copertura di spesa per
gli aiuti. In pratica ha firmato un asse-
gno scoperto. L’unica cosa certa è che
al momento di pagare la sua ammini-
strazione non sarà più in carica.
Sulle dimensioni dell’epidemia in
America, gli esperti spiegano i nuovi
dati alla luce di un sostanziale affina-
mento delle tecniche diagnostiche.
Attraverso l’analisi del sangue è ora
possibile determinare se l’infezione
del virus Hiv è comparsa entro i cin-
que mesi precedenti l’esame. Un con-
fine certo tra nuove e vecchie infezio-
ni consente agli epidemiologi di sti-
mare con maggior precisione quanti
casi sipresenterannonell’annosucces-
sivo. Intanto la scorsa settimana fa si è
appreso che Washington ha scavalca-
toNewYorke SanFrancisconellaper-
centuale dei contagi. Nella capitale
un residente su venti è sieropositivo e
uno su 50 ha sviluppato l’Aids. Un to-
tale di 12.500 casi d’infezione accerta-
ti. Cifre da metropoli del Terzo mon-
donelcentrodelpoteredella superpo-
tenzamondiale.EpropriodaWashin-
gton alcuni esponenti repubblicani

avevano accusato le Nazioni Unite di
manipolare le statistiche per spillare
più quattrini agli Stati Uniti.
È accaduto che l’Unaids per la prima
volta ha ridotto le stime della popola-
zionemondiale infettatadalvirus Hiv
che passa da 40 a 33 milioni di perso-
ne. Questo significa che dopo un pic-
coneglianni ’90, inuovicasidiconta-
gio sono scesi da 3 a 2,5 milioni l’an-
no. Effetto di più accurati algoritmi
statisticimasoprattuttodelladistribu-
zionedi farmaciantiretrovirali inAfri-
ca,dove simanifestano i due terzidel-
le infezioni mondiali. Alla fine del
2006oltreduemilionidipazientiave-
vano accesso ai medicinali salva vita,
unincrementodel54%rispettoall’an-
no precedente, secondo l’Organizza-
zionemondialedella Sanità. L’ostaco-

lo principale nella lotta all’Aids resta-
no i finanziamenti. O meglio, la loro
assenza in misura adeguata. Il segreta-
rio generale dell’Onu, Ban Ki-moon,
ha denunciato che in cassa mancano
otto miliardi di dollari per mantenere
iprogrammi diprevenzioneecuragià
avviati. Per raggiungere il traguardo
annunciato dai membri del G8, ovve-
ro assicurare l’accesso universale ai
medicinali entro il 2010, servono 42
miliardididollari. Sinoranesonostati
raccolti 15,4.
Il primo dicembre è stato segnato da
manifestazioni in tutto il mondo per
ricordare all’opinione pubblica che
contro l’Aids nessuno può permetter-
si di abbassare la guardia. In Sud Afri-
ca, il Paese più colpito dall’epidemia,
megaconcertoorganizzatodall’expre-
sidente Nelson Mandela. Intanto un
sondaggio condotto a livello interna-
zionale dal gruppo indipendente Ca-
tholic for Choice rivela che la mag-
gior parte dei cattolici interpellati tra
Stati Uniti, Messico, Filippine, Irlanda
e Ghana è favorevole alla distribuzio-
ne di preservativi nelle strutture ospe-
dalieree ambulatoriali gestite daorga-
nizzazioni religiose destinatarie di fi-
nanziamenti pubblici.

■ Di Paul Vallely

In occasione della giornata mon-
diale contro l’Aids le Ong italiane
hanno promosso molte iniziative. Il
Cisphaduffusonotizieestoriedima-
lati curati nell'ambito del « Project
Malawi» cui partecipano anche Save
thechildren, laComunitàdiSant'Egi-
dioe ilMalawigirlguide,conil finan-
ziamento di Banca Intesa Sanpaolo e
la Fondazione Cariplo. Il Program-
maAlimentareMondialedelleNazio-
niUnite (Pam)e laComunitàdiSant'
Egidio, Progetto Dream, hanno pro-
mossounseminario su«Famee salu-
te:decisionipolitiche, innovazionee
soluzioni.Unapartnershipcontrofa-
me e Aids». Nel corso dell’iniziativa è
stato presentato il rapporto World
HungerSeries2007,mentrelaComu-
nità di Sant'Egidio ha illustrato gli
enormi progressi registrati nei malati
di Aisd in terapia, che hanno ricevu-
to il giusto apporto nutrizionale. Ini-
ziative sono state promosse anche
dall’europarlamentareVittorioAgno-
lettoche, tra l’altro,chiede la riduzio-
nedelprezzodeiprofilatticiecampa-
gne di prevenzione nelle scuole.

Ma negli Stati Uniti il contagio tocca quota record
Sessantamila nuovi casi all’anno. A Washington cifre degne di una capitale del Terzo Mondo

«Il prossimo scopo
della star del rock è
coinvolgere anche
l’America nel movimento
di lotta alla povertà»

Studenti indonesiani, ieri, durante la giornata mondiale contro l’Aids Foto Ansa

Bono: Africa, in 3 anni curati
due milioni di malati di Aids

IN UN MONDO di calibrato cinismo c’è una cosa

che oggi possiamo celebrare a viso aperto, la XX

Giornata Mondiale dell’Aids. Le parole sono di Bono.

«Tre anni fa» – dice la “voce” degli U2 – «in Africa

praticamente nessuno veniva curato con farmaci an-

tiretrovirali. Ora i pazienti in cura sono due milioni»

L’INTERVISTA

ONG
In prima fila contro
la diffusione del virus

«Sono stato contestato
ma che c’è di male se

le grandi marche ci aiutano
a raccogliere fondi?»

■ di Roberto Rezzo / New York

L’America
in controtendenza
rispetto ai dati
mondiali che segnano
una diminuzione dei casi

«Nel prossimo
febbraio ci sarà un’asta
delle opere donate
da grandi artisti
per aiutare il Global Fund»

Il cantante degli U2 : nei
Paesi poveri nessuno fino
al 2004 disponeva
di farmaci antiretrovirali
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